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La storia delle missioni cattoliche italiane in Svizzera è una storia di impegno missionario a favore di cattolici appartenenti ad una determinata diocesi, che per lingua, per cultura e per religiosità si “distinguono” dai cattolici nati sul posto.

Le missioni si propongono di accompagnare il cammino di fede dei migranti aiutandoli a fare e a vivere comunione nella comunità ecclesiale del luogo mediante una lettura di fede della loro storia, un rafforzamento della loro identità culturale e religiosa, una formazione cristiana che li renda pronti ad assumere un ruolo da protagonisti all’interno della chiesa locale. 

Si tratta, però, come ogni storia, di un processo lungo, spesso segnato da croci e contraddizioni, da tentativi di omologazione religiosa da una parte e da spinte a chiusure in se stessi dall’altra.

Si intende qui, offrire, alcune ipotesi interpretative della evoluzione pastorale della MCI in Svizzera che dovranno, in seguito essere comprovate dall’analisi di interventi dell’Episcopato svizzero e dall’esistenza di strutture che si interessano della pastorale per gli immigrati di lingua straniera. Non è stata, infatti, ancora scritta la storia della presenza delle MCI in Svizzera e l’influsso determinante che da loro avuto sulla chiesa locale. La Delegazione delle MCI in Svizzera sta portando avanti un progetto di ricerca storica con l’intento di dare visibilità ad un iter di riflessione teologica e di sperimentazione pastorale che metteranno in risalto l’ “originalità” di questo coinvolgimento pastorale, ma soprattutto favoriranno una adeguata conoscenza dell’impegno a favore di cattolici di cultura non autoctona, permettendo così un dialogo tra le varie componenti della chiesa locale. Se, a livello statistico, infatti, è innegabile che il volto delle diocesi svizzere è stato profondamente modificato grazie all’arrivo massiccio di immigrati cattolici, a livello di base non sempre si percepisce la sfida della multiculturalità e le varie commissioni finanziarie a volte si mostrano restie a tutelare i diritti religiosi delle “minoranze”, come invece esigono i Vescovi.

Tale atteggiamento è in parte dovuto all’ignoranza o al rifiuto di documenti del Magistero pontificio, dei Vescovi o della Commissione Episcopale Svizzera che hanno da tempo chiarito la necessità e l’opportunità di una pastorale migratoria specifica. L’introduzione di parametri esclusivamente finanziari per valutare la validità di un programma pastorale rende assai labile la presenza ed il lavoro degli operatori pastorali che all’interno della chiesa locale si prodigano a favore dei migranti. Spesso si dimentica che il boom edilizio delle strutture religiose in Svizzera negli anni ’60 è dovuto anche al contributo non marginale degli immigrati. Oggi alcuni organismi tentano di risolvere i problemi finanziari della chiesa locale attraverso l’eliminazione di un tessuto originale di presenze sorto per precise motivazioni ecclesiologiche ed impellenti ragioni pastorali. 

Le MCI stanno affrontando questo problema soprattutto puntando sulla legge della cattolicità e della comunione.

La Svizzera, con una presenza massiccia di immigrati sul suo territorio - di gran lunga in percentuale la presenza più numerosa tra tutte le nazioni europee, ad esclusione del Lussemburgo - può costituire un caso paradigmatico della evoluzione pastorale migratoria.

Da alcuni studi sulle particolari fasi della storia della pastorale migratoria in Svizzera si evince una attenzione crescente dell’Episcopato svizzero, ma anche di alcune congregazioni religiose femminili, verso gli stagionali italiani che sempre più numerosi alla fine del 19.mo secolo trovano lavoro nella Confederazione. Alle richieste dei Vescovi svizzeri, si abbina provvidenzialmente l’intuizione di Mons. Geremia Bonomelli che, pur tra mille ostacoli, riesce a collocare nei punti nevralgici dell’immigrazione del tempo i suoi segretariati.

Sebbene l’ottica di lettura dei documenti del tempo sia quella dell’emigrato da assistere, l’intuizione profonda di Bonomelli, derivata anche dal cattolicesimo sociale tedesco, è quella della promozione integrale della persona.

È il tempo dei pionieri e della presenza, spesso osteggiata da forze anarchiche e socialiste e dal protestantesimo locale, di missionari e laici impegnati su tutti i fronti: una storia in gran parte inesplorata. Le Missioni sono delle autentiche stazioni dove il migrante può trovare risposte ad ogni sua esigenza di lavoratore e di cristiano.

Nel secondo dopoguerra, con la ripresa dell’immigrazione verso la Svizzera, i missionari non fanno che continuare le intuizioni e lo schema dei missionari bonomelliani, che avevano continuato ad operare in Svizzera anche dopo lo scioglimento dell’Opera durante il periodo fascista.

Si fa strada lentamente l’esigenza non solo di continuare nella offerta di servizi, ma anche di un impegno diretto per la tutela dei diritti dei migranti. Troviamo i missionari presenti in numerose iniziative miranti al rispetto dei diritti fondamentali dei lavoratori. Si scopre il valore della solidarietà, del dialogo tra le varie forze che lentamente vanno emergendo in emigrazione ed anche la chiesa svizzera conosce una stagione di autentica profezia sociale (la battaglia per l’abolizione dello statuto degli stagionali, “Le sette tesi delle chiese sulla politica degli stranieri”, la battaglia contro il referendum antistranieri, ecc.).

È anche il tempo delle “improvvisazioni” e delle creatività pastorali dove si sperimentano mille maniere per aiutare il migrante nel suo cammino di fede.

Con il passaggio radicale da una immigrazione considerata temporanea ad una immigrazione che si insedia stabilmente sul territorio e diventa, o tenta di diventare, parte integrante e vitale della chiesa e della società locale, cambiano profondamente la percezione della “pastorale migratoria” e le scelte di campo. Molte delle attività portate avanti dalle missioni sono ora gestite da agenzie specializzate. L’emigrazione diventa più politicizzata e le missioni “scoprono” il loro ruolo specifico, quello della evangelizzazione.

L’improvviso silenzio nei confronti dell’immigrazione da parte delle strutture ufficiali di chiesa favorisce nelle missioni un forte spirito di autonomia. Si parla a più riprese di chiese parallele. Ma occorre anche notare come la scelta religiosa da parte delle missioni significhi una offerta di servizi religiosi molto specializzati.

La nuova ecclesiologia del Concilio Vaticano II e le intuizioni che man mano si vanno consolidando vedono i missionari impegnati in una ricerca appassionata di un Pastoralkonzept originale e “provocatorio”. Si percepisce come le ricorrenti domande sul ruolo delle missioni e dei missionari corrano il rischio di trasformarsi in una questione accademica o marginale se non si offrono basi teologiche solide alla pastorale migratoria. All’interno della chiesa locale, di cui ci si sente parte a pieno titolo, occorre operare con una pastorale specifica e specializzata, originale ed arricchente.

I numerosi interventi di Mons. Corecco, l’impegno sempre più massiccio della SKAF (oggi Migratio) che enuclea alcuni principi di fondo che permettono un grande salto di qualità (“Il rapporto del principio territoriale della pastorale ha equivalente importanza del principio etnico;... l’unità nella molteplicità della Chiesa del luogo potrà essere simbolo profetico per la collettività ed espressione della cattolicità della Chiesa del luogo; la cattolicità della Chiesa del luogo non significa uniformità bensì unità nella pluralità” - Tratto da “La pastorale linguistica in Svizzera, Giornata dei popoli 1991, SKAF, Luzern), gli spunti derivanti dai Corsi di teologia per missionari e laici in cui i teologi di professione si vedono costretti , in alcuni casi per la prima volta, a confrontare le loro teorie con il fenomeno migratorio, portano ad un approfondimento assai prezioso.

Ma sono soprattutto alcuni convegni nazionali a favorire uno stile nuovo che spinge alla ricerca di una teologia specifica ed autonoma in contesto migratorio. Ricordiamo, tra i tanti, i convegni di Capiago (“Le missioni cattoliche italiane nella chiesa locale: realtà e prospettive”. Capiago, 30 aprile-4 maggio 1984), di Alghero “Capiago dieci anni dopo: verifiche e prospettive”. Alghero 25-29 aprile 1994). Assai rilevante è anche la lettera pastorale della Conferenza dei vescovi svizzeri su “Situazione attuale della pastorale dei fedeli di lingua straniera in Svizzera” (2.02.1996). La pastorale migratoria è ora una “pastorale ordinaria”: “La pastorale degli stranieri dev’essere percepita e presa seriamente, non come un ‘male necessario’, ma come parte della pastorale ordinaria”(dall’intervento del Dr. Urs Köppel ad Alghero).

Sono ormai chiari alcuni concetti che formano la piattaforma per una pastorale migratoria specifica e specializzata, parte viva del progetto della chiesa locale: concetti presenti nei documenti del Magistero, ma non ancora pienamente assimilati.

Una pastorale contestualizzata comporta, in ambito migratorio, il superamento del concetto della territorialità. Al centro viene posta la persona migrante e le strutture sono al suo servizio. Questo significa operare un passaggio da una pastorale di massa ad un servizio più attento alle persone e alle loro situazioni umane e di fede, capace di una evangelizzazione più mirata e in grado di proporre un itinerario pastorale differenziato che risponda alle attese, ai bisogni spirituali, e alle possibilità concrete delle persone.

La diversità di modelli pastorali all’interno della stessa chiesa locale diventa profezia contro il pericolo reale della omologazione e contro il tentativo di ricostruire il progetto babelico quando la Chiesa ha scelto il modello pentecostale. Il Vescovo è il garante della cattolicità e della comunione nella diversità. “Si realizza così nella chiesa locale l’unità nella pluralità, cioè quell’unità, che non è uniformità, ma armonia, nella quale tutte le legittime diversità sono assunte nella comune tensione unitaria” (Chiesa e mobilità umana, n. 19).

La pastorale specifica e specializzata è basata sulla salvaguardia del patrimonio linguistico, culturale e religioso dei migranti. “Non è possibile svolgere in maniera efficace questa cura pastorale, se non si tengono in debito conto il patrimonio spirituale e la cultura propria dei migranti. A tale riguardo ha grande importanza la lingua nazionale, con la quale essi esprimono i loro pensieri, la loro mentalità, la loro stessa vita religiosa” (Pastoralis migratorum cura, A.A.S., LXI, 1969, p. 601). “In nessun modo lo sforzo pedagogico può condurre alla negazione ed alla distruzione del loro patrimonio spirituale; è un principio basilare il rispetto e la valorizzazione di tutto ciò che, nella loro cultura e nelle loro tradizioni, è compatibile con il vangelo e la morale cristiana. La chiarezza di concetto e di linguaggio induce pertanto ad abbandonare termini come integrazione e assimilazione, che legittimano in qualche modo procedimenti forzati, diretti o indiretti. Ha invece valore l’impegno per il libero inserimento, che tiene in onore la loro originaria identità” (Chiesa e mobilità umana, Pastorale dei nomadi, n. 4).

La pastorale specifica non si limita a far fronte all’emergenza di un momento, il che obbligherebbe a privilegiare un approccio meramente assistenziale. Inviati ad evangelizzare e fortificare nella fede i migranti (Missio ad migrantes), le missioni puntano sulla coscientizzazione delle chiese locali dando risalto alla vocazione specifica dei migranti (Missio migrantium). La pastorale specifica e specializzata costituisce, infatti, uno strumento privilegiato per sollecitare la chiesa locale ad una verifica costante della sua pratica quotidiana di cattolicità e di missionarietà. La presenza del migrante ricorda il costante pericolo della frammentazione, della divisione, dello sfruttamento e della non accettazione e diviene chiamata per la chiesa ad attuare il piano di Dio per un regno di giustizia dove la diversità non è più fonte di disuguaglianza, ma sorgente di reciproco arricchimento. “Nella Chiesa nessuno è straniero, e la Chiesa non è straniera a nessun uomo e in nessun luogo” (Giovanni Paolo II, Messaggio per la giornata mondiale del migrante, 25.07.1995).

“Tutti coloro che entrano nella Chiesa, qualunque sia la loro origine e la lingua, devono sapere che hanno uguale dignità” (Pio XII nel suo programma di pontificato Summi Pontificatus, 20.10.1939). “Le genti, evolvendosi e differenziandosi secondo condizioni diverse di vita e di cultura, non sono destinate a spezzare l’unità del genere umano, ma ad arricchirlo e abbellirlo con la comunicazione delle loro peculiari doti e con quel reciproco scambio di beni che può essere possibile e insieme efficace, solo quando un amore mutuo e una carità vivamente sentita unisce tutti i figli dello stesso Padre…” (ib.). 

Pur lavorando in strutture pastorali idonee alla cultura peculiare degli immigrati, ciò non significa la creazione di comunità chiuse. La cultura è essenzialmente relazione ed il rispetto pieno per ogni cultura significa apertura vicendevole. “La cultura, che è sempre una cultura concreta e particolare, è aperta ai valori superiori comuni a tutti gli uomini. L’originalità di una cultura significa, quindi, non ripiegamento su se stessa, ma contributo a una ricchezza che è bene per tutti gli uomini. Il pluralismo culturale non potrebbe perciò interpretarsi come la giustapposizione di universi chiusi, ma come la partecipazione al concreto di realtà orientate tutte verso i valori universali dell’umanità. I fenomeni di reciproca compenetrazione delle culture, frequenti nella storia, illustrano quest’apertura fondamentale delle culture particolari ai valori comuni a tutti gli uomini e, quindi, la loro apertura le une alle altre” (Commissione teologica internazionale, Fede e inculturazione. Introduzione, I, n. 7, 8.10.1988).

Emerge prepotentemente il principio di comunionalità che deve guidare ogni scelta pastorale. “La persona umana è un essere di comunione; essa si sviluppa donando e ricevendo. È quindi nella solidarietà con gli altri e attraverso i vincoli sociali attivi che la persona progredisce” (Commissione teologica internazionale, Fede e inculturazione, n. 6, 8.10.1988). “Mentre l’umanità vive sotto il segno della divisione di Babele, il dono dello Spirito Santo le è offerto come la grazia, trascendente e quanto umana, della sinfonia dei cuori. La comunione divina (koinonía), ricrea una nuova comunità tra gli uomini, penetrando, senza distruggerlo, nel segno della loro divisione: le lingue” (Lumen gentium, n. 23).

L’impegno missionario è quello di aiutare il migrante a leggere in chiave sapienziale il suo esodo per cogliere e vivere la ricchezza proposta dalla cultura religiosa della chiesa locale in cui risiede. 

“La partecipazione libera ed attiva, a livello paritario, con i fedeli nati nelle chiese particolari, senza limiti di tempo e di restrizioni ambientali, costituisce la via dell’integrazione ecclesiale per i fedeli immigrati. Trattandosi di un processo di autopromozione, è indispensabile che questi abbiano agio di comprendere e valutare e siano assistiti nella loro esperienza esistenziale, nelle maniere e nello stile della loro cultura fondamentale, nel pluralismo della loro identità. I fedeli immigrati, nel libero esercizio del loro diritto e dovere di essere nelle chiese particolari pienamente in comunione ecclesiale e di sentirsi cristiani e fratelli verso tutti, debbono restare completamente se stessi in quanto concerne la lingua, la cultura, la liturgia, la spiritualità, le tradizioni particolari, per raggiungere quella integrazione ecclesiale, che arricchisce la Chiesa di Dio e che è frutto del realismo dinamico dell’Incarnazione del Figlio di Dio” (Giovanni Paolo II, Messaggio per la giornata mondiale del migrante, 16.7.1985).

La spinta al coinvolgimento pieno nella chiesa locale in spirito di comunione, non fa, tuttavia, perdere di vista alle missioni l’evoluzione in atto per cui la loro attenzione tiene sempre in maggiore considerazione le “seconde generazioni”, la formazione dei laici e la creazione dei consigli pastorali per fare assumere a tutti quel senso di corresponsabilità che fa sentire davvero “mia” la chiesa locale. 

È un cammino tutto in salita. I consigli pastorali si trovano confrontati, in un secondo momento, anche con l’impegno a livello zonale. Le zone pastorali, in cui vengono suddivise le missioni, obbligano tutti ad una continua revisione e ad una programmazione sempre più comunitaria. Si tratta di un cammino di conversione che porta al superamento dell’idea di missione-ghetto. Da una concezione di missione canonico-istituzionale, autosufficiente e autonoma, chiusa in se stessa, concentrata prevalentemente in attività cultuali, si passa ad una visione di missione aperta alla zona pastorale e alla parrocchia svizzera. Non si pratica una pastorale di conservazione dell’esistente, ma si punta, invece, ad una pastorale più missionaria ed evangelizzante, fatta di presenza, condivisione, dialogo, discernimento e comunione. Viene accentuata la ministerialità dei cattolici migranti. Da una pastorale clericale, missionario-centrista, con i poteri ed il prestigio legati al ruolo del missionario, si passa ad una pastorale che si apre alla collaborazione e alla corresponsabilità con gli operatori laici e delle religiose.

Da una pastorale frammentaria, episodica e occasionale, e quindi “delle emergenze”, si opta per un’azione più organica nei contenuti e nelle modalità, meglio programmata nelle proposte assieme agli altri missionari, ai consigli pastorali di missione e di parrocchia, più stabile e continuativa nelle iniziative e nei servizi pastorali a livello di zona. Insomma, la comunione predicata diviene comunione praticata. 

Questo itinerario, fatto di sperimentazione e di riflessione teologica, sfocia nel “cammino giubilare” portato avanti dalle MCI in Svizzera con incontri di approfondimento a livello zonale e con il coinvolgimento di tutte le componenti delle missioni (laici, religiose e missionari). I convegni di Einsiedeln nel 1998, di Assisi nel 1999 e di Berna (“Testimoni di comunione sui sentieri della storia. Cattolici italiani in Svizzera”, 27 maggio 2000) danno risalto al cammino di riconciliazione, di cattolicità e di comunione che sfocerà nella scelta delle “Unità pastorali”.

Il contatto con i migranti obbliga la chiesa locale a purificare le sue strutture organizzative, aprendosi alla comunione (non confusione) tra diverse culture ed espressioni di fede. “Il principio fondamentale per accostare il problema dell’accoglienza degli stranieri… è una disposizione profetica del cuore, ossia un’apertura dello spirito a cogliere, nel particolare evento epocale, una circostanza provvidenziale, un invito a un mondo più fraterno e solidale, a un’integrazione che sia segno della presenza di Dio tra gli uomini. Certo non va sottaciuta la fatica che tale accoglienza comporta e il supplemento di generosità che viene chiesto” (card. C. M. Martini).

Anche i migranti devono imparare a riconciliarsi con la loro storia. L’amarezza per i sogni infranti, l’amore-odio per una patria matrigna che li ha costretti a prendere le vie dell’esodo alla ricerca di un lavoro, la lentezza nel processo di accettazione della propria originalità vanno letti con gli occhi della fede per cogliere il significato che Dio vuole imprimere alla vita e per accettare la provvidenzialità della croce dell’emigrazione che Egli sa trasformare in risurrezione.

Migranti e popolazione autoctona sono coinvolti in un cammino di universalità poiché “per la chiesa cattolica nessuno è estraneo, nessuno è escluso, nessuno è lontano” (Paolo VI nell’omelia di chiusura del Concilio ecumenico Vaticano II, A.A.S, 59, 1966, pp. 51-59).

Permane la tentazione di preferire Babele a Pentecoste. “Gli uomini di Babele, cercano sì l’unità, ma la ricercata unità è puramente opera loro, cosicché, invece di condurre all’incontro, porta alla confusione e alla dispersione. Il livellamento non unisce né riconcilia, ma separa e disperde. Un comportamento uniforme è e resta la tentazione fondamentale di Babele, ma è anche l’esatto opposto della Pentecoste” (Kurt Koch, Lettera pastorale del Vescovo di Basilea in occasione della Pentecoste 1998, originale in tedesco, pp. 6-7). Anche negli uomini e donne di chiesa è forte la tentazione al livellamento spirituale, alla aggregazione forzata, all’ecclesiocentrismo localista che fa ritenere che il “nostro” sistema sia unico e irrepetibile per cui va abbracciato e vissuto senza discussioni. Il fondamentalismo pastorale è in agguato, soprattutto in tempo di crisi quando si cerca di riempire i posti lasciati vuoti nelle chiese con gli ultimi arrivati. “Le genti, evolvendosi e differenziandosi secondo condizioni diverse di vita e di cultura, non sono destinate a spezzare l’unità del genere umano, ma ad arricchirlo e abbellirlo con la comunicazione delle loro peculiari doti e con quel reciproco scambio di beni che può essere possibile e insieme efficace, solo quando un amore mutuo e una carità vivamente sentita unisce tutti i figli dello stesso Padre” (Pio XII, Lett. Enc. Summi Pontificatus, 20.10.1939). 

In ambito migratorio, ogni tentativo inteso ad accelerare o ritardare l’inserimento dei fedeli di altra lingua, specie se ispirato da una supremazia nazionalistica, politica e sociale, non può che soffocare o pregiudicare quella auspicabile pluralità di voci, la quale scaturisce dal diritto alla libertà d’integrazione che i fedeli migranti hanno in ogni chiesa particolare, in cui l’accettazione reciproca tra i gruppi che la compongono nasce dal vicendevole rispetto culturale. In forza di questo diritto alla libertà d’integrazione, l’ecclesialità specifica che gli immigrati portano con sé dalle loro chiese di provenienza, non diviene motivo di alienazione e di estraniamento della unità della fede proprio in quanto universale, cattolica. Si pone in evidenza, in concreto, la cattolicità della Chiesa nella varietà delle etnie e culture; e tale cattolicità implica una completa apertura agli altri, una prontezza a condividere e a vivere la medesima comunione ecclesiale. “Per la piena cattolicità, ogni nazione, ogni cultura ha un proprio ruolo da svolgere nell’universale piano di salvezza. Ogni tradizione particolare, ogni chiesa locale deve rimanere aperta ed attenta alle altre chiese e tradizioni; se rimanesse chiusa in sé, correrebbe il pericolo di impoverirsi anch’essa” (Ep. Enc. Slavorum Apostoli, 27) (Giovanni Paolo PP. II: Il diritto dei fedeli migranti alla libera integrazione ecclesiale, Messaggio per la Giornata mondiale del migrante, 16.07.1985).

“Le migrazioni hanno messo spesso le chiese particolari nell’occasione di autenticare e di rafforzare il loro senso cattolico accogliendo le diverse etnie e soprattutto realizzandone la comunione. L’unità della Chiesa non è data dalla stessa origine dei suoi componenti, ma dallo Spirito della Pentecoste che fa di tutte le Nazioni un popolo nuovo, il quale ha come fine il regno, come condizione la libertà dei figli, come statuto il precetto dell’amore (cf. Lumen gentium, n. 9)” (Giovanni Paolo II, Come accogliere lo straniero. Messaggio per la Giornata mondiale del migrante, 31.07.1992, n. 6).

Il cristiano è sollecitato ad un cammino di comunione, trasformando la rivendicazione della identità di ognuno in una celebrazione della diversità come dono e superando la tentazione di una cieca uniformità. Comunione non significa uniformità, ma compresenza, accettazione, accoglienza della diversità, nel culto come nella quotidianità della vita.

La pastorale specifica e specializzata con i migranti, appunto perché pastorale di comunione, diventa allora una delle espressioni più tipiche della chiesa locale, chiamata ad essere casa di tutti, incontro fraterno e pacifico, luogo di verità e di carità, e soprattutto prolungamento di quell’evento che in Cristo ha riconciliato tutti e tutto: luogo privilegiato di comunione accolta e partecipata, di riconciliazione impetrata e trasmessa, di mutua fraterna accoglienza e di autentica promozione umana.

“Negli ‘ultimi tempi’ inaugurati dalla Pentecoste, il Cristo risorto, alfa e omega, entra nella storia dei popoli: da allora il senso della storia, e dunque della cultura, è ‘dissigillato’ (Ap 5,1-5) e lo Spirito Santo lo rivela attualizzandolo e comunicandolo a tutti. Di questa rivelazione e comunione la Chiesa è il Sacramento. Essa riequilibra ogni cultura in cui il Cristo viene accolto, collocandola nell’asse del ‘mondo che viene’, e restaura la comunione infranta dal ‘principe di questo mondo’. La cultura è così in situazione escatologica: tende verso il proprio compimento nel Cristo, ma non può essere salvata se non associandosi al ripudio del male”(Fides et inculturatio. Documento della Commissione teologica internazionale, 8.10.1988, nn. 23, 28).

Le MCI hanno la percezione chiara di non essere una chiesa chiusa. Si dirigono verso l’agorà dove intercultura, corresponsabilità, compartecipazione, collaborazione, comunione trovano il loro forum ideale tra gente del posto ed immigrati. Lì vengono discusse le nuove povertà (fame e sete di Dio, i nuovi immigrati, gli anziani in emigrazione, i giovani) e ci si aiuta vicendevolmente a porre gesti di fraternità e di comunione. Si vuole diventare - tutti - icona di cattolicità e di comunione.

Se, a livello pastorale nell’ambito della chiesa, le MCI optano per le Unità pastorali (rimandiamo agli Atti del Convegno delle MCI a Délémont nel 2000), tenendo conto delle diverse programmazioni delle varie diocesi, continua intanto l’approfondimento di una teologia in contesto migratorio. Ma diventa anche necessaria la ricerca di linee per una scuola ed una “spiritualità migratoria di comunione” che sostenga il cammino non sempre facile dell’operatore pastorale che intende formare alla dignità e responsabilità di ogni membro del popolo di Dio.

Oltre ad un ruolo nella chiesa locale, le MCI si aprono agli altri gruppi minoritari per narrare la loro storia e per aiutarli nel loro cammino di comunione. Si respira un clima di responsabilità diffusa.

Acquisiscono sempre maggiore rilievo le zone pastorali dove si sperimenta, tramite le Unità pastorali, la comunione. Le Unità pastorali sono spazio concreto di comunione, di animazione, di coordinamento di tutte le realtà e iniziative del popolo di Dio. Il programma, concordato insieme, traduce a livello locale le linee fondamentali del progetto diocesano e risponde alle esigenze locali delle diverse componenti di una comunità. Paradigma di impegno nella chiesa locale, le Unità pastorali obbligano ad un dialogo permanente con la parrocchia e con le missioni vicine, puntano su una programmazione puntuale e su una costante verifica, impegnano i laici ad assumere in pieno la loro responsabilità di cristiani portatori di un’altra cultura e di una altra religiosità all’interno della Chiesa di Dio.

Le Unità pastorali “costituiscono il metodo più idoneo ed efficace per esercitare il mandato missionario affidato loro dalla chiesa locale”(dal Comunicato congiunto delle Delegazioni delle MCI di Svizzera e Germania, 2000) e costruiscono comunione mediante l’apertura e l’accettazione piena e corale del volto universale della chiesa che si manifesta a livello locale.

Questo cantiere aperto obbliga le MCI ad approfondire la conoscenza della evoluzione socio-religiosa della zona per meglio individuare le istanze, i bisogni, le priorità di impegno e, quindi, le risposte da dare circa i problemi relativi al cammino di comunione nella chiesa locale.

Per investire sempre di più su un’azione pastorale organica e unitaria che, in linea con il progetto pastorale della diocesi, coinvolga le comunità del territorio e veda protagonisti i laici, si è obbligati a curare sempre di più la formazione, anche permanente, degli operatori (laici, religiose, missionari) attraverso incontri, corsi di ecclesiologia e momenti di spiritualità migratoria per vivere la comunione della differenza. Ci possono venire in aiuto alcuni concetti della chiesa italiana:“Veramente cattolica è quella comunità che non si preoccupa solo di dare, ma anche di riconoscere, di accogliere, di valorizzare il patrimonio di ricchezza spirituale e culturale delle altre Chiese, in spirito di comunione” (dal Documento pastorale dell’Episcopato italiano, Evangelizzazione e testimonianza della carità, 8.12.1990). 

I Vescovi, nella lettera pastorale per la festa federale del Ringraziamento del 20.9.1999, hanno invitato tutti i fedeli a rinunciare “a modellare il prossimo a loro immagine, perché questo rimane un privilegio di Dio”. Le MCI si muovono dentro questo schema e sono ora impegnate a diffondere le speranze e i progetti nella chiesa locale (storia del ruolo delle Missioni nella vita della chiesa svizzera, Bollettini intermissioni, la rete telematica, il settimanale della Delegazione delle MCI, l’invio di lettere aperte e di documentazione ai responsabili, le tante forme di collaborazione a livello locale).

Gli ostacoli non mancano. Il retaggio di una educazione ricevuta porta a considerare il missionario il perno di tutto. A volte si ha la sensazione di vivere in una chiesa attenta ed aperta all’ecumenismo, ma chiusa al cammino della cattolicità per cui si rischia di sentirci ancora dei corpi estranei o tollerati nella diocesi.

I consigli pastorali zonali con i loro programmi comuni (corsi di formazione, ritiri, attività giovanili, pellegrinaggi, impegni culturali o di solidarietà), gli incontri con gli altri gruppi immigrati, gli incontri con i consigli pastorali delle parrocchie e i programmi di attività congiunti stanno a significare i primi passi, non sempre facili, che sfociano nella gioia della diversità e nel vicendevole arricchimento.

La ricerca di risposte alle domande pastorali che derivano da una società e da una chiesa culturalmente non più omogenee ha portato le MCI a percorrere l’itinerario della comunione nelle Unità pastorali. Ciò significa rinunciare ad ideologie pastorali preconcette, al desiderio di colonizzare, di omologare, di clonare i cattolici di lingua e cultura diversa poiché per il Signore - e quindi per la chiesa - nessuno è biodegradabile. È nella pastorale della comunione, fatta di ascolto, di scambio e di donazione che “la Chiesa gioca l’obbedienza alla propria vocazione ricevuta da Dio e l’adempimento della propria testimonianza e missione nel mondo” (E. Bianchi, Le parole della spiritualità. Per un lessico della vita interiore. Milano, Rizzoli, 1999, p. 189).

Le MCI accettano l’esodo come elemento portante del loro vissuto cristiano. Esso mette continuamente in discussione strutture e metodi delle comunità emigrate e delle comunità di accoglienza poiché la vocazione cristiana non è quella di mettere radici, ma di camminare riconoscendosi reciprocamente (Mt 25).

Nelle MCI si registrano piccoli ma significativi tentativi sulla via della comunione e si percepisce il coraggio della profezia che contagia, provoca e rende più autentico il volto della chiesa locale, poiché “la vita cristiana è essenzialmente la Pasqua vissuta con Cristo, ossia un passaggio, una sublime migrazione verso la comunione totale del Regno di Dio dove tutto e tutti siamo restaurati nel Cristo” (Chiesa e mobilità umana, parte I, n. 10). 

Questa voglia di profezia delle MCI ricorda come “l’uguaglianza non significa uniformità. È necessario saper riconoscere la diversità e la complementarietà delle ricchezze culturali e delle qualità morali degli uni e degli altri.” (Pontificia Commissione “Iustitia et Pax”, La Chiesa di fronte al razzismo, n. 23, 3.11.1988).

La “stranierità” del missionario di emigrazione dimostra come “la diversità costituisce una ricchezza divina e una condizione indispensabile per l’unità della comunione ecclesiale” (Segretariato per l’unione dei cristiani, Dichiarazione congiunta tra le Chiese cattolica e armena, 16.4.1983, n. 2).

La scelta di comunione significa accettazione del mandato della chiesa che è quello di essere “luogo della diversità riconciliata, delle differenze scompaginate in comunione: così essa non solo è riflesso della comunione dinamica delle persone trinitarie, ma è icona dell’umanità riconciliata, immagine del cosmo redento, profezia del Regno” (E. Bianchi, ivi).

E vi è grande gioia nel sapere che “l’unità della chiesa non è uniformità, ma integrazione organica delle legittime diversità” (Novo millennio ineunte, n. 46).

Davvero il cammino delle MCI è appena iniziato!

